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Esperienze di pre-morte (NDE) e medianità: analisi psicologica di un cambiamento 

 

Questo articolo è la sintesi di uno studio molto più ampio che si può leggere integralmente al seguente link. 
 
 

The really hard problem of consciousness is the problem of experience (David Chalmers) 

 
Nella letteratura ormai vastissima sulle esperienze di pre-morte (NDE), è ampiamente testimoniata e studiata 
l’ampia gamma dei profondi e duraturi effetti trasformativi  che le NDE producono in coloro che si trovano a 
viverle. Secondo P. M. H. Atwater (1998), circa l’80% delle persone che sperimentano una NDE dichiarano 
che la loro vita è stata completamente trasformata da tale esperienza.  
Anche se con alcune particolarità individuali, può essere descritto uno schema ricorrente negli effetti 
trasformativi delle NDE, riconosciuto da numerosi studi degli ultimi trent’anni. R. Noyes et al. (2009, pp. 46-
47) raggruppano in 5 categorie i principali cambiamenti riferiti: cambiamenti nella percezione di sé, nella 
relazione con gli altri, nell’atteggiamento verso la vita, comparsa di fenomeni paranormali e alterazioni nella 
percezione e nella coscienza. 
 
Il presente lavoro si concentrerà soprattutto sugli ultimi due tipi di cambiamento e prenderà la forma dello 
studio di un caso, che verrà analizzato dal punto di vista psicologico alla luce della letteratura sulle NDE, nel 
tentativo di comprenderne meglio la fenomenologia soggettiva, grazie anche alle peculiari caratteristiche 
della persona, dotata di ampia cultura, di elevato equilibrio psichico e di grande spessore spirituale. 
 
La NDE di Sergio 
Sergio Audasso è italiano, ha 55 anni, svolge la professione di Counsellor e da 26 anni segue un’impegnativa 
via spirituale gnostica, all’interno del Lectorium Rosicrucianum. All’età di nove anni e mezzo, nel 1972,  viene 
investito in pieno da un’auto a velocità sostenuta, batte violentemente la testa e perde coscienza. Rimane a 
terra per alcuni minuti. Durante lo stato di incoscienza, vive un’intensa NDE, dagli elementi classici: il senso 
di pace e di calma assolute, il tunnel, l’ascesa rapida verso la luce, la luce intensa ma non abbagliante, le 
emozioni di gioia e di felicità, la visione di un bellissimo paesaggio naturale, ma in una dimensione 
sovrannaturale, nel quale giocano dei bambini, la percezione dilatata, l’incontro con la bisnonna defunta, il 
desiderio di superare il confine e il divieto di farlo, lo spiacevole ritorno nella pesantezza del corpo. Nella 
seconda parte, tuttavia, il tono emotivo cambia. Si sente cadere a precipizio e si ritrova in una stanza dalla 
forma irregolare, nelle quale vede un quadro raffigurante un vecchio con la barba lunga e i capelli lunghi e 
bianchi, che lo apostrofa con severità, dicendogli: “Tu devi risalvare, perché hai ucciso mio figlio”. E ancora: 
“Trovami, perché tu hai ucciso mio figlio”. Ne resta fortemente impressionato. 
Per qualche mese ha strani incubi, nei quali rivive il ritorno nel corpo, svegliandosi di soprassalto con le frasi 
sentite nella visione. Tuttavia, proprio la sgradevolezza dell’evento sembra imprimerlo con profondità 
nell’animo di Sergio e orientarne le decisioni successive. Sembra infatti la seconda parte della NDE, più della 
prima, quella decisiva per la sua trasformazione. 
Misurata con la NDE Scale di Greyson (1983), la NDE di Sergio appare profonda, raggiungendo un punteggio 
complessivo di 23 su 32 punti (nel gruppo normativo, il punteggio medio è 15 punti, con una deviazione 
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standard di 7.84; quindi il punteggio minimo per parlare di NDE è 7). Sulla base della distinzione di Greyson 
fra 4 tipi di NDE (con prevalente componente cognitiva, affettiva, paranormale o trascendente), quella di 
Sergio mostra un punteggio più elevato nella componente trascendente (8 punti). 
 
Gli effetti trasformativi della NDE 
Sergio racconta che all’inizio l’esperienza lo segnò moltissimo, tanto che qualche mese dopo chiese di entrare 
in seminario, uscendone però dopo soli sette mesi, quando scoprì la presenza di abusi sessuali. A spingerlo 
fu la scoperta della dimensione spirituale, che ha segnato tutta la sua esistenza – afferma - come un tatuaggio 
molto profondo. Tornare a Dio diventa lo scopo della sua vita. Si sente spinto anche ad approfondire la 
conoscenza dell’animo umano. Comincia a 10 anni a comprare libri di psicologia, di parapsicologia e di 
medicina cinese. 
 
C’è dunque una netta cesura fra prima e dopo la NDE. Oltre allo spalancarsi improvviso della dimensione 
spirituale e psicologica dell’esistenza, Sergio comincia a sperimentare straordinari e prima sconosciuti poteri 
psichici: 
 

1. Psicometria, ovvero la capacità di fornire informazioni precise sulle persone partendo da un oggetto 
che è stato in loro possesso.  
 

2. Telepatia, ovvero la capacità di sentire i pensieri degli altri e di influenzarne il comportamento con il 
pensiero (che potrebbe essere meglio definita come telepsichia). Questo fenomeno era spontaneo e 
inizialmente incontrollato, come spesso avviene nei primi tempi dopo la NDE, a riprova del carattere 
improvviso e non familiare di queste nuove percezioni.  
 

3. Medianità. Sergio scopre  a 15 anni di essere un medium ad incorporazione diretta e per due-tre anni 
tiene un suo cerchio medianico settimanale in un importante centro piemontese di parapsicologia. 
L’esperienza medianica ha unicamente scopo conoscitivo e non viene mai utilizzata per scopi 
personali o per mettere in comunicazione i numerosi spettatori con i propri defunti. Ad un certo 
punto, decide di smettere completamente. 
 
Di queste sedute venivano stilati regolarmente dei verbali, di cui Sergio riceveva una copia, ma che 
ha distrutto quando ha deciso di chiudere l’esperienza.  
 

4. Esperienze extracorporee (O.B.E., Out of Body Experience), con psicocinesi e telecinesi  
L’esperienza extracorporea (O.B.E.), che viene spesso raccontata da chi vive una NDE, consiste in uno 
sdoppiamento del corpo fisico e in una proiezione della coscienza in un punto diverso dello spazio. 
L’esperienza extracorporea rappresenta probabilmente il fenomeno di coscienza più significativo 
della NDE, ma può verificarsi anche in altre circostanze, come nei sogni, in stati emotivi intensi, 
durante eventi traumatici oppure per induzione volontaria.  
In Sergio, l’esperienza extracorporea avviene spesso, dopo la NDE, può essere prodotta 
volontariamente e – stando al suo racconto - è in grado di produrre effetti fisici, ovvero di spostare 
gli oggetti a distanza (telecinesi). In alcuni casi, l’effetto è non intenzionale.  
 

5. Precognizione. La precognizione consiste nella capacità di “vedere” un evento prima che accada. 
Sergio afferma che gli capitava di prevedere gli eventi; quando avveniva, si trattava di avvisi in 
momenti importanti, come per esempio l’avvertimento di non andare in un posto o di fermarsi un 
attimo prima per evitare un pericolo.  
 

6. Chiaroveggenza e apparizioni. La chiaroveggenza ha natura visiva; è la capacità di “vedere” 
mentalmente un oggetto, un evento o una scena che si trovano lontana nel tempo o nello spazio o 
che sono nascosti, senza utilizzare i normali sensi. In Sergio la chiaroveggenza assume diverse forme: 
la psicometria, di cui si è già detto; la capacità di trovare oggetti nascosti (che gli permetteva, quando 
era carabiniere nella Squadra anticrimine, di trovare droga o refurtiva nascosta durante le 
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perquisizioni); la capacità di leggere libri chiusi; la visione di entità e di defunti (forse meglio definiti 
come apparizioni). Per molti anni vicino al suo letto c’era una sorta di presenza, una specie di colonna 
di luce un po’ stilizzata da figura umana. Gli succedeva anche di vedere qualcuno che era certamente 
morto e che non conosceva. Riconosceva la figura intera, ma erano in gioco due fenomeni distinti: 
come una percezione di sfocamento in un angolo della stanza e un’immagine diretta mentale della 
persona, di quella figura. Gli occhi percepivano qualcosa di sfocato, mentre il cervello identificava la 
persona. 
 

7. Sensazione di avere accesso ad un serbatoio infinito di conoscenza.  
Questa sensazione è frequente fra le persone che hanno vissuto una NDE; tuttavia, Sergio non l’ha 
vissuta durante l’NDE (l’item n° 4 della NDE Scale di Greyson, che descrive questo fenomeno, non è 
stato contrassegnato), ma dopo l’esperienza. Si tratta quindi di un particolare effetto trasformativo, 
al quale Sergio attribuisce un rilievo fondamentale nella sua vita. La conoscenza ricevuta per questa 
via è utilizzata per aiutare altre persone a guarire a vari livelli, prendendosi la responsabilità della 
propria guarigione. 
 

8. Guarigione. Proprio la guarigione, a conti fatti, sembra caratterizzare più di ogni altro talento la vita 
attuale di Sergio. Secondo P. M. H. Atwater (1994, p. 132), più del 50% dei soggetti NDE sviluppa 
dopo l’esperienza le “mani guaritrici”. Su questo aspetto, Sergio non fa eccezione. Prima guarisce con 
le mani, poi comprende che il suo compito è mettere a disposizione la conoscenza che gli arriva per 
consentire alle persone di autoguarirsi. 
 
 

9. Controllo di fenomeni di Poltergeist e di infestazione. 
Si parla di Poltergeist quando gli oggetti si spostano da soli improvvisamente e in apparenza 
seguendo un’intenzionalità cosciente, per lo più in presenza di un medium adolescente che ne 
costituisce l’origine, di solito inconsapevole. Possono verificarsi anche rotture fragorose di oggetti, 
fenomeni di autocombustione, rumori e voci. In questo senso, potrebbero essere considerata una 
manifestazione di Poltergeist anche i fenomeni psicocinetici involontari raccontati da Sergio (per 
esempio, lo spostamento e la caduta di piatti), che lui imparò a controllare con esercizi di dinamica 
mentale anche per consentire ai suoi familiari di vivere in una situazione di normalità. A volte però 
più che di Poltergeist sembra trattarsi di fenomeni di vera e propria infestazione degli ambienti, a 
prescindere dalla presenza di un medium involontario. Su questo secondo genere di fenomeni, Sergio 
è in grado di intervenire per bloccarli. 
 
 

10. Particolari stati psicofisiologici 
Alle NDE sono spesso associati particolari stati fisiologici e mentali che non si verificavano prima 
dell’esperienza, ma che sembrano costituirne piuttosto la conseguenza. Fra di essi, vengono 
annoverati un’alterazione dei processi di pensiero, che da lineari e sequenziali assumono una 
modalità a grappolo; un’insolita sensibilità alla luce e al rumore; un’accelerazione del metabolismo e 
una maggiore sensibilità agli effetti di farmaci e di prodotti trattati chimicamente; sinestesie; 
preferenza  per l’alimentazione vegetariana; una capacità di alterare involontariamente il 
funzionamento di apparecchi elettrici (orologi che si fermano, microfoni che fischiano, televisori che 
cambiano canale da soli, registratori che aumentano la velocità, lampadine che lampeggiano, PC che 
perdono la memoria ecc.) (Atwater, 1998). 
I fenomeni elettrici risultano tre volte più frequenti presso i soggetti NDE che presso i soggetti non-
NDE, sia che siano stati prossimi alla morte sia che non lo siano mai stati. Inoltre, più profonda è la 
NDE, più frequenti risultano i resoconti di tali fenomeni (Greyson et al., 2015). Sergio racconta di 
avere fatto esperienza di gran parte di questi stati psicofisiologici, compresi i fenomeni elettrici.  
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La gamma delle capacità psichiche di Sergio appare molto ampia e certamente non del tutto ordinaria 
nemmeno per un soggetto NDE, e si accompagna ad una ricca serie di stati psicofisici particolari o insoliti. 
Può essere significativo anche osservare che, per familiarità, Sergio è dislessico e in particolare discalculico.  

 
Al Life Changes Inventory- Revised (Greyson & Ring, 2004), un inventario standardizzato dei principali effetti 
trasformativi delle NDE, il punteggio globale (Absolute Change Score) raggiunto da Sergio è di 1,54 su 2. Tale 
punteggio – molto elevato – è una misura sintetica dell’effetto globale della NDE. I 50 item del test sono 
raggruppati in 9 diversi tipi di valori, ognuno dei quali riceve un punteggio specifico, che definisce le aree del 
cambiamento. Ad essi si aggiungono 5 item (6, 29, 31, 36 e 42) che non sono compresi nei 9 raggruppamenti. 
I valori variano da -2 (fortemente diminuito) a +2 (fortemente aumentato). 

Nel caso di Sergio, abbiamo il seguente risultato: 

Apprezzamento della vita: +1.75 

Accettazione di sé: +1.67 

Interesse per gli altri: +1.60 

Interesse per il successo mondano: -0.14 

Interesse per i valori sociali e planetari: +1 

Ricerca del significato/senso di scopo: +2 

Spiritualità: +2 

Religiosità: +1.5 

Apprezzamento della morte: +1.67 

Gli item singoli riguardano interesse per i fenomeni psichici (+2), il desiderio di solitudine (+2), il 
coinvolgimento nella vita familiare (+2), l’apertura all’idea della reincarnazione (+2), il senso di vulnerabilità 
personale (-2).  

Nel complesso, possiamo dire che l’esperienza premortale ha prodotto in Sergio un cambiamento radicale, 
repentino, inaspettato, proprio come se si trattasse di due persone diverse che hanno condiviso lo stesso 
corpo. Tale cambiamento si è manifestato con la comparsa dal nulla di poteri psichici straordinari e quasi 
ingestibili, con un improvviso e immediato interesse totalizzante per la spiritualità, un altrettanto potente 
senso di scopo nella vita, con una profonda accettazione di sé e con una notevole apertura per gli altri, con 
una diminuzione dell’interesse per il successo mondano e con una visione serena e positiva della vita e della 
morte. L’entità del cambiamento – confermata peraltro dalla continuità nel tempo, a 45 anni dall’evento – 
corrisponde, come atteso, ad una NDE profonda (Groth-Marnat & Summers, 1998). Greyson e Khanna (2014) 
hanno riscontrato un incremento quantitativo della spiritualità in corrispondenza di una NDE più profonda. 
Hanno così collegato la trasformazione spirituale successiva non tanto al trauma, quanto alla presenza e alla 
profondità della NDE.  

L’integrazione del cambiamento 

Appare quindi interessante comprendere come un bambino di nemmeno 10 anni abbia potuto assimilare a 
livello psicologico un cambiamento così imponente senza esserne travolto. Sappiamo infatti dalla letteratura 
sulle NDE che tali esperienze sono destabilizzanti, spesso sconvolgenti e foriere di disadattamento familiare 
e sociale, se non adeguatamente accolte e gestite. Spesso, soprattutto nei primi tempi, si manifestano stress, 
agitazione e senso di straniamento (Morris and Knafl, 2003). Cherie Sutherland (1992) parla di una 
“traiettoria di integrazione”, che comincia subito dopo l’NDE e continua fino alla completa assimilazione 
dell’esperienza, a volte molti anni dopo. Per Sergio, sembra avere un ruolo determinante quale fattore di 
protezione la famiglia. Egli riceve l’accoglienza e il sostegno dei suoi genitori, che accettano l’accaduto e 
assecondano in ogni modo i suoi progetti e i suoi desideri. Regina Hoffman (1995) identifica cinque stadi nel 
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processo di integrazione: shock e sorpresa iniziali, bisogno di conferma, implicazioni interpersonali, 
esplorazione attiva, integrazione. Nel caso di Sergio, il secondo e il terzo stadio sembrano quelli fondamentali. 
La comunicazione dell’esperienza viene accolta e il cambiamento accettato. Lo specchio sociale dei familiari 
gli rimanda un’immagine positiva. A distanza di 45 anni, parlerà dei genitori con la serenità e l’obiettività 
tipica del bambino che ha vissuto un attaccamento sicuro. Però Sergio, che è di indole timida, si sente strano 
rispetto ai suoi coetanei. Arriva a odiare i suoi doni, perché si accorge che molte persone si avvicinano a lui 
per sfruttarne le capacità. Non è facile gestire tanta diversità. In modo creativo, egli trasforma questo senso 
di estraneità, potenzialmente emarginante, in un vantaggio. Da adolescente, utilizza i suoi talenti per 
richiamare l’attenzione delle ragazze e atteggiarsi a playboy. Si sente potente e si diverte, vivendo in pieno il 
lato spensierato della sua adolescenza. Trasforma la paura che suscitano i suoi poteri in un fattore di 
complicità fra coetanei.  La curiosità e il desiderio di esplorare (quarto stadio) lo spingono verso la ricerca 
della padronanza dei fenomeni che lo coinvolgono e verso l’esplorazione del mondo spirituale. In ogni fase, 
del suo percorso evolutivo, Sergio esplora fino in fondo e poi soppesa il significato dell’esperienza vissuta in 
rapporto agli scopi a cui si sente chiamato, ed ogni volta decide di lasciarsela alle spalle. Oggi, a 55 anni, dice 
che questi doni sono sotto chiave, ma disponibili immediatamente nel momento in cui ne avesse bisogno, 
nel modo più giusto per lui e per gli altri.  
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Fenomenologia dell’esperienza medianica 

Nelle due lunghe interviste a cui ho sottoposto Sergio, gli ho chiesto di raccontare il suo vissuto di medium, 
ovvero di descrivere l’esperienza medianica, gli scopi per cui si dedicava ad essa e il significato che le 
attribuiva allora e che le attribuisce adesso. Bisogna ricordare che non la pratica più da quasi quarant’anni 
né ha intenzione di riaprire quella porta. 
 

a. L’esperienza medianica 
Sergio diventa medium frequentando un centro di studi parapsicologici, nel quale lui stesso è oggetto 
di ricerca. La prima trance è spontanea. Si tratta di medianità per incorporazione diretta: lui 
letteralmente non sa che cosa avvenga mentre è in trance, se non attraverso i verbali compilati dai 
presenti. Cambia voce a seconda delle entità che si presentano. L’esperienza inizia con sensazioni 
fisiche: un forte tremito e un cambiamento nel ritmo del respiro e prosegue con la percezione di 
luoghi diversi da quello in cui si trova, in un’atmosfera onirica. Il suo io, la sua coscienza di sé si trova 
lì e resta conservata per la durata della trance.  
 
Dal punto di vista psicologico, la trance medianica è considerata un fenomeno dissociativo non 
patologico, nel senso che non vengono integrati nella memoria e nella coscienza della persona 
esperienze, emozioni, pensieri, sensazioni. Il fenomeno è complesso e non definito in termini precisi, 
dato che esistono diversi stati di coscienza che vengono chiamati trance e non tutti hanno la stessa 
profondità o progressione (Alvarado, 2010). Nel caso di Sergio, la coscienza sembra essere 
stratificata. Non abbiamo i resoconti delle sedute, di cui Sergio non ricorda nulla, ma sappiamo che, 
durante questa trance molto profonda, lui era coscientemente in una sorta di realtà alternativa, in 
apparenza scollegata dalla comunicazione medianica, nella quale riceveva stimoli visivi anche 
complessi e dotati di significato. Non c’è, insomma, un vuoto completo di esperienza, come avviene 
spesso nella dissociazione classica, spesso di origine traumatica, ma una sorta di compresenza di 
un’esperienza consapevole e dotata di senso, benché simile al sogno lucido, e di una non cosciente 
e inaccessibile. 
Da osservare come l’inizio della comunicazione medianica si accompagni ad una modifica del ritmo 
respiratorio. Il respiro appare il principale strumento di accesso a stati non ordinari di coscienza in 
molte tradizioni spirituali. 
 
b. Gli scopi 
In nessun caso la medianità viene usata da Sergio per fini personali o per mettere in comunicazione 
i vivi con i defunti. Lo scopo dell’esperienza medianica è puramente conoscitivo: conoscere la verità 
sul destino dell’anima dopo la morte e sul rapporto uomo-Dio e verificare l’esattezza delle 
informazioni rivelate durante le sedute.  
 
 
c. Il significato 
Nel racconto di Sergio, emerge, com’è naturale aspettarsi, una duplice visione dell’esperienza 
medianica, a seconda dell’età e della maturità raggiunta con gli anni. Gli anni ’70 sono anni di intenso 
risveglio di interesse per i fenomeni psichici. Le rivelazioni che arrivavano tramite le sedute 
sembravano molto profonde e significative e sembravano aprire uno squarcio sull’aldilà e sul destino 
dell’anima. Ora, però, a questi stessi fenomeni Sergio guarda con consapevolezza critica: la 
conoscenza della fisica quantistica, il grande sviluppo della ricerca psichica con metodi più sofisticati 
e smaliziati e soprattutto il profondo percorso spirituale rendono possibile una distanza non priva di 
dubbi. 
 

 
 

NDE e kundalini 
Alcuni ricercatori, partendo dalla constatazione che l’esperienza premortale ha un profondo significato 
spirituale per chi la vive e funge da catalizzatore dell’evoluzione umana (Grey, 1985; Grosso, 1985; Ring, 
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1984), hanno proposto già negli anni ‘80 una relazione fra essa e il risveglio dell’energia kundalini, la forza 
vitale dormiente alla base della colonna vertebrale che sarebbe in grado di produrre, una volta risvegliata 
con opportune pratiche, una serie di effetti mentali, emozionali, fisici e spirituali (Greyson, 1993). La kundalini 
è la forza in grado di trasformare e purificare il prana individuale, e ad essa sono collegati l’impulso sessuale, 
la creatività, la longevità e l’evoluzione verso più elevati stati di coscienza (Greyson, 1993). A volte la kundalini 
può essere risvegliata spontaneamente in situazioni potenzialmente mortali, come per effetto di un 
soffocamento. La deprivazione di ossigeno sembra sollecitare un’improvvisa salita della kundalini al cervello 
per sostenere la vita in un momento di crisi. E in effetti, ci sono non poche analogie fra gli effetti del risveglio 
della kundalini e gli effetti delle NDE (Ring, 1984). Per questo motivo, alcuni ricercatori hanno cercato di 
individuare eventuali correlazioni fra determinati stati fisici collegati al risveglio della kundalini nella 
tradizione yogica e le esperienze somatiche di chi aveva vissuto una NDE, a confronto con un gruppo di 
controllo che non l’aveva vissuta (Ring, 1990). Tale correlazione positiva è stata effettivamente riscontrata, 
tanto che Ring ha ipotizzato o che le NDE siano prodotte da un improvviso risveglio della kundalini o che le 
NDE siano in grado di produrre esse stesse tale risveglio, benché ciò non avvenga in tutti i casi. 
Per rendere tuttavia più definito il concetto vago e non facilmente utilizzabile di kundalini, Itzahk Bentov 
(1977), un ingegnere biomedico, studiando gli effetti neurofisiologici della meditazione profonda, ha 
introdotto la nozione di modello fisio-kundalini, che descrive una serie di sintomi psicofisici che 
accompagnerebbero la risalita della kundalini . Sulla base del modello di Bentov e della sua rielaborazione in 
termini medici da parte di Lee Sannella (1987), che ha ripreso la nozione di physio-kundalini syndrome, 
Greyson ha costruito il Physio-Kundalini Syndrome Index, un questionario dicotomico non standardizzato di 
19 item, suddivisi in 4 categorie: sintomi motori, sintomi somatosensoriali, sintomi audio visuali, sintomi 
mentali, per individuare la presenza di sintomi riconducibili al risveglio della kundalini. Si può trovare il testo 
del questionario in Appendice a questo articolo, in traduzione mia. 
Sottoposto al questionario, Sergio ha riportato il punteggio elevatissimo di 16 su 19 (la media dei soggetti 
inclusi nello studio di Greyson era 6.0; era 7.6 per i soggetti NDE, con Dev. St.=4.8, e 4.6 per i soggetti non-
NDE, con Dev. St=3.2) (Greyson, 1993). A molti di questi sintomi corrispondono in Sergio esperienze 
somatosensoriali descritte nella tradizione yogica e riferite da famosi mistici come Emanuel Swedenborg (per 
i dettagli, cfr. l’articolo integrale). 

 
In linea di massima, anche se i fenomeni non ordinari di coscienza come le NDE, le esperienze ESP, la 
medianità e i sintomi fisio-kundalini sono spesso stati classificati attraverso categorie psicopatologiche, quali 
allucinazioni, stati alterati di coscienza, difese nevrotiche, disturbi dissociativi, disturbi psicotici, essi appaiono 
distinguibili dai disturbi mentali per il fatto di produrre una trasformazione spirituale duratura, profonda, che 
accresce la serenità e la gioia di vivere, il senso di significato e di scopo nella vita, la comprensione 
dell’esistenza, l’accettazione del mondo, mentre i corrispondenti stati patologici sono fonte di sofferenza e 
di disadattamento psico-sociale (Greyson, 2014; Greyson, 1993). Questo non esclude che, nelle società 
occidentali, nelle quali tali esperienze non sono inquadrate in un contesto culturale che dia loro significato e 
guida, esse possano condurre a squilibri anche solo transitori, quando si verificano spontaneamente e 
all’improvviso in una persona non preparata ad affrontarli. Il confine fra esperienze non ordinarie e patologia 
è sempre sfumato e variabile a seconda del contesto in cui si vive; spesso vi è un continuum fra normalità e 
patologia. Però l’associazione fra una spiritualità elevata ed intensamente vissuta e una vita piena e 
soddisfacente deve far riflettere sulla necessità di sviluppare una psicologia post-materialista, più 
comprensiva e adeguata ad abbracciare la complessità dell’esperienza umana (Greyson, 2010).  
Dalla considerazione complessiva delle ricerche finora condotte sui correlati neuropsicologici di NDE, 
fenomeni psi e sintomi fisio-kundalini, emerge il fatto che i soggetti ai quali accadono esperienze di questo 
genere sono più creativi, dotati di immaginazione e fantasia e inclini all’attenzione verso i propri stati interni.  
 
La relazione fra NDE e medianità 
 
Una correlazione statisticamente significativa fra l’esperienza premortale e la presenza di capacità psichiche 
è ben attestata nella letteratura sulle NDE. Peter ed Elizabeth Fenwick (1995) hanno calcolato nel 47% la 
percentuale di soggetti NDE che riferiscono di aver sviluppato qualche dote psichica dopo una NDE. I soggetti 
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NDE dopo l’esperienza sviluppano più spesso dei soggetti non-NDE tali capacità, che abbracciano pressoché 
l’intero arco dei fenomeni studiati dai parapsicologi, anche se la medianità in quanto tale non risulta molto 
studiata quale effetto di una NDE. Nel caso di Sergio, sembra che il trauma dell’incidente e della NDE abbiano 
aperto all’improvviso l’accesso ad una sensibilità e ad una consapevolezza più elevate. Fenwick e Fenwick 
(1995) hanno ipotizzato che questo sblocco improvviso di doti medianiche, di guarigione o di chiaroveggenza 
e telepatia abbia a che fare (in termini non facilmente definibili) con una contusione alla testa, più 
frequentemente sul lato destro, in particolare al lobo temporale.  
Ricerche successive di neuropsicologia dell’esperienza religiosa, utilizzando tecniche di scansione con fMRI, 
PET e SPECT, hanno riscontrato che durante un’attività spirituale alcune aree cerebrali si attivano, specie nel 
lobo limbico (aree del cingolo e strutture profonde del lobo temporale) e nelle strutture della corteccia 
prefrontale mediale dell’emisfero sinistro, mentre altre si disattivano, in particolare le aree della corteccia 
parietale destra (a cui è stata associata l’esperienza extracorporea, OBE) e delle porzioni mediali della 
corteccia temporale destra. Una lesione nelle aree parietali e temporali dell’emisfero destro sembra 
associata alla spiritualità (Fabbro, 2010).   
L’iperconnessione temporo-limbica (Bear & Fedio, 1977) è correlata sia alle NDE sia ai fenomeni ESP sia alla 
risalita della kundalini. Questo non implica affatto che i vissuti di medium, veggenti, meditanti esperti o santi 
sia da attribuirsi ad una causa organica, ma può essere piuttosto interpretato, al contrario, come 
un’indicazione che gli stati di coscienza allargata e spirituale si verificano, spontaneamente o per effetto di 
una pratica costante, alterando in vari modi il funzionamento di alcune aree del cervello che in condizioni di 
coscienza ordinaria impediscono tale apertura e costituiscono un filtro. Insomma, ci fa riflettere, per quel 
poco che sappiamo, sulla natura della coscienza e del rapporto coscienza-cervello. 
Uno studio brasiliano (J. F. Peres et al., 2012), condotto tramite SPECT su 5 medium psicografi esperti, messi 
a confronto con un gruppo di 5 non-esperti, conferma questa riflessione: durante lo stato di trance 
dissociativo, i medium esperti hanno mostrato minore attività cerebrale nel sistema limbico, nel giro 
temporale superiore, nelle regioni frontali della corteccia cingolata anteriore sinistra e del giro precentrale 
dell’emisfero destro, ovvero nelle aree frontali associate al ragionamento, alla pianificazione, alla 
generazione del linguaggio, al movimento e al problem solving, al contrario dei medium non esperti. Tuttavia, 
il fatto che i contenuti dei medium esperti fossero più complessi rispetto al gruppo di controllo, a dispetto 
della disattivazione proprio delle aree frontali e temporali, farebbe attendere una maggiore attivazione di 
quelle aree, non una disattivazione. Invece ad un’attività più complessa in uno stato di medianità corrisponde 
una disattivazione delle corrispondenti aree cerebrali. 
 
Conclusioni 
 
Il caso di Sergio illustra con chiarezza la gamma molto ampia di stati non ordinari di coscienza che possono 
associarsi a partire da un evento traumatico durante il quale si verifica una NDE. Qualunque sia la loro origine, 
le NDE hanno un significato spirituale perché inducono un cambiamento radicale nei soggetti che le vivono 
e spesso li orientano in modo irreversibile verso un cammino di tipo spirituale. Tale cambiamento è tanto più 
ampio quanto più profonda è stata la NDE.  

Possiamo anche osservare che, nel caso di Sergio e nella letteratura scientifica, NDE, fenomeni ESP, medianità 
e sintomi fisio-kundalini risultano strettamente associati, sebbene non in tutti i soggetti. Tutti questi 
fenomeni hanno in comune alcuni correlati neuropsicologici e  fisiologici, fra i quali i traumi cerebrali, la 
disattivazione o il funzionamento anomalo di alcune aree cerebrali, in particolare nel lobo temporale destro, 
una personalità incline alla fantasia, alla concentrazione, alla dissociazione (Alvarado, 2010), e una serie di 
sintomi fisici particolari. Benché non sia possibile individuare la o le cause all’origine di queste correlazioni, 
si può ipotizzare che esistano delle predisposizioni individuali per questo tipo di esperienze non ordinarie, 
che possono anche essere indotte o potenziate mediante tecniche particolari, soprattutto di tipo meditativo. 
Tali tecniche, come nel caso di Sergio, possono essere utilizzate per ridurre e controllare fenomeni psichici 
troppo potenti per il soggetto che li vive. 
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La giovanissima età di Sergio al momento della NDE è possibile che abbia facilitato l’esplosione di tante doti 
psichiche diverse. Nel suo caso, sembra più probabile l’ipotesi che proprio la NDE abbia prodotto o favorito 
le capacità psichiche di ogni tipo, compreso quelle medianiche e le abbia orientate in modo deciso verso un 
fine spirituale e disinteressato. Meno probabile sembrerebbe invece l’ipotesi che tali capacità fossero 
preesistenti al momento dell’incidente, dato che la giovane età si correla con un numero maggiore di doti 
ESP e Sergio non ne aveva mai avuto esperienza prima dell’evento. Potremmo perciò dire che l’esperienza 
trascendente della NDE gli ha aperto la porta degli stati non ordinari di coscienza e lo ha reso un viaggiatore 
del mondo spirituale, in modo simile ad un moderno sciamano. 

Non possiamo sapere se i sintomi fisio-kundalini fossero altrettanto massicciamente presenti subito dopo la 
NDE e quindi ad essa strettamente correlati o se nel tempo si siano ampliati per effetto delle pratiche 
spirituali da lui seguite negli anni. È comunque interessante notare come ad esperienze di elevazione e 
potenziamento della coscienza si accompagnino particolari stati neurofisiologici riconoscibili, che in Sergio 
sono quasi tutti presenti. La ricerca e la misurazione di tali stati fisici, che si sta sviluppando negli ultimi anni, 
può se non altro confermare da una prospettiva di terza persona il cambiamento che i soggetti NDE vivono 
in prima persona e quindi possono essere utili per sgomberare definitivamente il campo dalla frettolosa 
associazione delle NDE a semplici stati allucinatori. 

Un’ulteriore riflessione ci può venire dal caso di Sergio riguardo al ruolo della spiritualità nella vita umana. Se 
un’unica esperienza spirituale vissuta a 9 anni può orientare una vita intera, dandole scopo, direzione, 
pienezza e saggezza, forse è giunto il momento di rifondare la conoscenza psicologica su basi diverse da 
quelle materialiste, che riconducono la coscienza al cervello (riduzionismo) e adottano una prospettiva 
esclusivamente di terza persona nello studio dei fenomeni mentali.  

La coscienza, secondo il filosofo David Chalmers, è irriducibile alla materia. In un universo quantistico, invece, 
si può pensare alla materia come dotata di coscienza (panpsichismo) o come un prodotto della coscienza 
(idealismo). Pensare la materia come uno stato della coscienza renderebbe assai più comprensibili fenomeni 
come le NDE e perfino la medianità, che forse è il più misterioso dei fenomeni psichici. Ma se tutto è 
coscienza, in qualche misura, una psicologia che ignori la dimensione spirituale appare monca e primitiva. Se 
la spiritualità rende migliori, più felici e interiormente ricchi, la ricerca psicologica e la pratica clinica devono 
adottare un punto di vista più elevato e comprensivo.  

 

Nota: 

Per la sua ampiezza, la bibliografia è stata omessa in questa sede ed è consultabile in calce all’articolo integrale, che si trova al 
seguente link. 

La testimonianza di Sergio è stata raccolta mediante due interviste registrate di complessivi 140 minuti. La prima delle due interviste 
è disponibile online al seguente link. 

Ringrazio Sergio per la sua generosa disponibilità e per la sua amicizia. 

  

https://www.patriziascanu.it/wp-content/uploads/2019/08/Premorte-e-medianit%C3%A0-rivisto-per-sito.pdf
https://www.patriziascanu.it/wp-content/uploads/2019/08/Testimonianza-NDE-Sergio-Bra-28-aprile-2017.mp3
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APPENDICE 

The Physio-Kundalini Syndrome Index in Italiano 

(Greyson, 1993a, 1993b) 

 

 
Categoria 
 

Sintomi 

Sintomi motori 

1. Il corpo assume e mantiene posizioni insolite senza ragione apparente. 

2. Il corpo si blocca o si immobilizza in posizioni insolite e diventa inamovibile. 

3. Il respiro si ferma spontaneamente o diventa rapido, superficiale o profondo senza ragione 

apparente. 

4. Movimenti spontanei e involontari del corpo. 

Sintomi 

somatosensoriali 

5. Spontanea sensazione profonda di fremito estatico o di orgasmo. 

6. Sensazioni fisiche che cominciano dai piedi, dalle gambe o dal bacino, e risalgono per la 

schiena e il collo fino alla sommità della testa, scendono per la fronte, sulla faccia, poi nella 

gola e finiscono nell’addome. 

7. Sensazioni estreme di calore o di freddo che attraversano il corpo. 

8. Accessi mobili di calore corporeo o di freddo abbastanza estremi da bruciare o da avere un 

altro effetto su qualcun altro o su un oggetto inanimato. 

9. Dolori in parti specifiche del corpo che cominciano e cessano all’improvviso. 

10. Formicolio, vibrazioni, prurito o solletico sulla pelle o dentro il corpo. 

Sintomi 

audiovisuali 

11. Rumori interni, come fischi, sibili, cinguettii, suoni fragorosi o flautati. 

12. Voci interne. 

13. Luci interne o colori che illuminano parti del corpo. 

14. Luci interne abbastanza brillanti da illuminare una stanza oscura. 

Sintomi mentali 

15. Osservazione di se stessi, compresi i propri pensieri, come se si fosse un osservatore esterno. 

16. Improvviso, intenso senso di estasi, beatitudine, pace, amore, devozione, gioia o di unione 

cosmica. 

17. Improvviso, intenso senso di paura, ansia, depressione, odio o confusione. 

18. Pensieri che spontaneamente si accelerano, si rallentano o si fermano del tutto. 

19. Sentirsi fisicamente più grandi del proprio corpo. 

 

Ai singoli item si può rispondere Sì, No e Non so. Nello scoring, a Sì si attribuisce 1 punto, a No e Non so 0 punti. 

          

Traduzione di Patrizia Scanu 

 


